INTERVISTA A UGO QUINZI – 11 giugno 2025

Sapienza4Cohesion – Giordano:
Cosa è stato fatto per correggerli, o se poi prevede una sola applicazione, più applicazioni, una domanda un po' generica?

Quinzi:
No, no, sono felicissimo che qualcuno se ne sia interessato e soprattutto che ci siano anche dei giovani che si sono, c'è, ecco, c'è un nostro, un attimo solo, che, eccolo qui, c'è Alessandro Specchia che vedete collegato, Alessandro Specchia è il segretario dell'associazione, è una persona di una grande preparazione su quello che è il trasporto pubblico, quindi sicuramente se c'è qualche domanda specifica Alessandro può dare un notevole contributo. Benvenuto Alessandro. 

Specchia:
Ciao a tutti, buonasera.

Quinzi:
Stavo rispondendo ad una domanda di Giordano, Giordano ci, mi chiedeva, a proposito del mass, come mai ci fossero diverse app che queste app non dessero esattamente la localizzazione...

Sapienza4Cohesion – Giordano:
Diciamo che dalla mia esperienza personale sembrava quasi che i bundle proposti dall'applicazione fossero non tanto pensati per le esigenze, ma fossero più, diciamo, ancora per fini sperimentali, come se l'applicazione fosse ancora messa da molto sperimentale.

Quinzi:
Giordano, lei che applicazione ha utilizzato? 

Sapienza4Cohesion - Giordano:
Mi riferisco a MoneyGoo.

Quinzi:
Money go Allora, il mass, diciamolo come premessa generale, è il tentativo a livello europeo di far postare le persone door to door con un'unica applicazione, cioè io devo andare a Berlino nella strasse non so quale e metto il mio indirizzo di casa e l'indirizzo di Berlino e ottengo un percorso con i vari mezzi che sono necessari per arrivare a destinazione e posso tramite quest'app prenotare addirittura questi mezzi, prenotare e pagare questi mezzi. Questa è la visione futuristica del mass, naturalmente questo impone di avere una struttura dati a livello nazionale condivisibile con tutte le altre nazioni europee, quindi molto standardizzata, perché altrimenti non può entrare in nessun'app.

E' fantascienza, cioè no, no, fantascienza no, ma insomma è una cosa molto rivoluzionaria.

Specchia:
Sì, sì, hai ragione, diciamo che se non è fantascienza è quasi fantascienza, perché il grosso problema è, come diceva Giordano, che i risultati che ti dà l'app dipende molto dall'app che tu stai utilizzando, quindi se usi l'app dei taxi quella ti consiglia i taxi, se usi un altro tipo di app quella ti consiglia diciamo sostanzialmente il suo, quello che l'ha creata, i movimenti con i mezzi di chi ha pensato quell'app, che ne so, penso ai mini scooter elettrici o monopattini, per dire.

Quinzi:
Per esempio c'è l'app dei tabaccai che consiglierà un percorso di tabaccherie europee. Allora, al di là di questi giochi, diciamo che a questo punto che cosa è successo storicamente, ed era anche una parte della domanda di Giordano, storicamente è successo che esistevano già delle app, sono state Moneygo per intenderci, è un'app che esisteva già in precedenza, nel nostro studio ne parla di questo, e che era partecipata dalla Roma Servizi per la Mobilità, quindi Roma Servizi per la Mobilità dentro Moneygo ha un suo interesse. Era stata paventata l'ipotesi di avere un'app di Atac che non è mai arrivata, e poi sono stati coinvolti vari altri operatori, ecco perché in massa si regge su questo principio, cioè l'esistenza di un operatore principale che in questo caso per Roma è Atac, accanto a vari altri operators che sarebbero in realtà dei venditori di biglietti, non lo so come dire, nel senso che ti organizzano il viaggio, il tour, si paga il biglietto e naturalmente loro avranno il loro interesse per quello che è possibile. Ed è la ragione per cui non esiste solo un'app, Monego è una delle app, esistono varie app che avrebbero dovuto ciascuna appunto con delle modalità proprie fornire lo stesso servizio e mettere in concorrenza tra loro i vari operatori, concorrenza anche economica, quindi io magari uso l'app Monego e per il mio tour fino alla Cosa Strasse da Roma mi dà 150 euro, uso l'app dei tabaccai e me ne dà 139 e quindi io faccio il tour con i tabaccai passando per tutte le tabaccherie di Roma. La difficoltà che lei ha notato a proposito dei percorsi è dovuta a varie ragioni, quando si trattò di decidere su quali dati strutturare un percorso, Roma avrebbe potuto tranquillamente ricorrere a Google, ma non lo fece perché Google chiedeva di poter accedere ai dati senza però avere da parte sua i dati, attenzione sono quelli degli spostamenti delle persone, cioè nel momento in cui io faccio una prenotazione quel determinato operatore attraverso la sua app conosce la mia posizione in ogni momento. Sono dati molto delicati? Esatto, sono dati delicatissimi, se avete letto il report è una delle cose più critiche che c'erano, faccio un esempio banale ma per dirvi a che punto si potrebbe arrivare, nel momento in cui faccio una prenotazione con il mass ottengo il mio percorso, da quel momento, con quell'orario, con quel percorso la gente c'è, teoricamente è possibile sapere che io non sono in casa per due giorni e posso essere visitato dai ladri, faccio un esempio banale perché si sa che non sono in casa di sicuro, che sto andando a “Cosa Strasse” in Germania, questa fase è stata almeno teoricamente superata dall'anonimizzazione, da varie cose che però ancora non hanno una valenza così approfondita, tant'è che vengono criticati proprio da uno studio, da TTS Italia che il mese scorso ha pubblicato fattori chiavi per la realizzazione dei servizi mass e che parla della difficoltà che c'è per quanto riguarda i dati che vengono condivisi.

Questa condivisione di dati che Google intendeva avere ma non avrebbe poi restituito per gli studi, per le università, aveva bloccato Roma nella collaborazione con Google. Cosa fanno le app? A questo punto le app prendono le informazioni generiche dalle app di Google e cercano di costruire dei percorsi che naturalmente, per fare questo ci servirebbero i super computer di Google, se app non ce l'hanno i super computer di Google quindi in realtà sono una ciofeca per dirla proprio… quindi costruiscono dei percorsi fantasiosi, in qualche caso impossibili.

Per un'altra ragione, perché a Roma c'è un problema ulteriore e cioè che i mezzi pubblici romani non sono tutti monitorati. Ogni mezzo pubblico, ogni bus, ogni metro dovrebbe avere un dispositivo che ne identifica la posizione con il GPS, insomma io so in ogni momento dov'è questo bus. In realtà questa cosa non è scontata, cioè non sono monitorati tutti i mezzi e se già questo apre una grossa falla nel Mass, perché se poi c'è il tedesco di “Cose Strasse” che vuole venire a Roma, a Via del Babuino, il Mass gli dovrebbe dare il percorso giusto, ma arriva ai confini del Brennero e il Mass non funziona più.
Giordano non so se ho risposto alla sua domanda. 

Sapienza4Cohesion – Giordano:
No, no, perfettamente. 

Sapienza4Cohesion – Veronica:
Non lo so, appunto, siccome noi abbiamo poi intervistato anche persone delle istituzioni che proprio si sono occupate del progetto e diciamo che però abbiamo avuto delle informazioni un po' contrastanti a volte...

Quinzi:
Scusa Veronica, la interrompo. Contrastanti tra di loro?

Sapienza4Cohesion - Veronica:
Nel senso che noi prima ci siamo letti i documenti che descrivevano questo progetto per capire insomma in che cosa consisteva e poi appunto abbiamo... e da quello che avevamo letto pensavamo che l'obiettivo finale di questo progetto fosse creare questa applicazione, questa applicazione unica per tutti i mezzi di trasporto. Invece poi quando siamo andati a intervistare queste persone ci hanno detto che in realtà il progetto non prevedeva l'app unica, cioè questa cosa non era vera e che invece c'era un database, diciamo, di dati unico da cui ogni operatore privato avrebbe preso i dati per la propria applicazione e quindi questo era un po'...

Cioè su questa cosa c'era stata un po' di confusione, ecco. Quindi magari, non lo so, se lei poteva chiarircela.

Specchia:
Se posso rispondere io. Il problema è che ovviamente ogni gestore ha un suo applicativo, un suo tipo di sistema e il grosso problema è farli comunicare tra loro, che è un problema che è universale, cioè non riguarda solo il mass, riguarda qualsiasi altro argomento.

Quindi ci hanno ovviamente risposto così perché fare un'app unica richiederebbe un impiego di risorse spaventoso, perché tutti gli operatori dovrebbero adeguarsi ad un certo standard e io ti posso dire che questo standard, ad esempio, non c'è nemmeno per tutti gli autobus del trasporto pubblico di Roma, quindi noi ad oggi abbiamo delle difficoltà perché ci sono alcuni gestori che usano un certo tipo di sistema automatico di vehicle monitoring e altri ne usano un altro. Diciamo che c'è Roma Services per la Mobilità che cerca di accorParli tutti insieme, non ci riesce al meglio, ci sono diverse difficoltà come diceva Ugo, quindi ci sono autobus che non sono monitorati, autobus che ad esempio quando sono a Capolina spariscono perché hanno un sistema diverso, c'è tutta una serie di problematiche che convivono perfino in un sistema che costa un sacco di centinaia di milioni di euro, quindi il trasporto pubblico di Roma, per il semplice fatto che ci sono gestori diversi e tu dici ma sono sempre gli autobus, cioè non sono autobus, taxi, monopattini per dire, quindi se tu invece hai gestori che gestiscono cose diverse e ognuno c'è il suo applicativo, che ne so, magari Taxi3570 c'è il suo applicativo, Samarcanda c'è un altro, e già fra di loro non comunicano, quindi fare un'app unica sarebbe, come diceva prima Ugo, molto fantasioso, sarebbe non impossibile, ma quasi, io anni fa avevo proposto all'assessore di esternalizzare il sistema di monitoraggio dei mezzi, quindi darlo a un terzo, perché in questo modo un privato, un terzo, che ne so potrebbe anche essere Google per dire, ma non necessariamente, comunque un terzo ha un suo sistema di GPS, un suo standard, lo applica a tutti gli autobus, per fare un esempio, e quindi abbiamo un sistema standard, questo dovrebbe avvenire anche per esempio per i taxi, dovrebbe avvenire anche insomma per tutti i sistemi che entrano nel MAAS, quindi dovrebbero avere un modo di comunicare le informazioni standard, quindi non necessariamente un sistema standard, ma un protocollo standard, ovvero che ne so, ti faccio un esempio più banale, ti dà una tabella dati in Excel che è uguale per tutti, c'è come output, che ne so, la prima colonna è il gestore, la seconda colonna sono le coordinate GPS, per farti un esempio banalissimo, tuttavia questo significa che tutti i gestori devono investire dei soldi, perché tutti quanti si devono uniformare a questo standard, ci deve essere una centrale unica che raccoglie tutti questi dati, e ci deve essere qualcun altro che poi li rielabora e li trasmette, e ovviamente questo ha dei costi molto significativi, e questo a me fa pensare che alla fine tutto sto MaaS, chi l'ha pensato, non avesse molte idee chiare, come a dire, vediamo un po' se riusciamo a trovare un sistema per fare qualcosa, ci buttiamo un po' di milioni dentro e vediamo che nasce fuori, perché uno che ha le idee veramente chiare, non avrebbe pensato, secondo me, una cosa del genere, perché proprio di base è impossibile, sarebbe forse meglio oggi che ci sono gli strumenti, pensare a un sistema con l'intelligenza artificiale di gestione delle informazioni e comunque facendo riferimento a dei grossi gestori, come potrebbe essere Google Maps, per dire, non piccoli gestori, perché il piccolo gestore non c'ha proprio né i soldi, ma nemmeno l'interesse, perché poi alla fine il suo interesse, come dicevo prima, di chi gestisce i taxi, è di farti viaggiare col taxi, non so se mi sono spiegato,

non so se Ugo vuole aggiungere qualcosa. 

Quinzi:
No, aggiungo una cosa sola e cioè che l'equivoco dell'app unica, quella a cui faceva riferimento Veronica, abbiamo parlato con diversi soggetti e abbiamo capito che non era un'app unica. L'equivoco dell'app unica è stato fin dall'inizio addirittura supportato dopo l'amministrazione, l'assessore in una audizione alla commissione mobilità parlava proprio di un'app unica che anche lui non credo che avesse capito molto bene di cosa si parlasse.

Il MaaS non ha mai parlato, cioè il progetto iniziale del MaaS, io ho letto tutte le centinaia di pagine, guardate, anche in inglese, è un'esperienza di immersione unica, quindi non la consiglierei, bisogna sempre andare alle fonti. Il progetto iniziale del MaaS non ha mai previsto un'app unica, ha sempre parlato di diversi operators, i quali avrebbero ciascuno con la propria app fornito i servizi. Ha parlato invece di un database unico, questo è il cuore del sistema, cioè una condivisione di dati fatta su una rete, adesso noi ci fermiamo all'Italia, non usciamo più dal Brennero per andare in Germania, è fatta da una rete nazionale.

Questa rete nazionale, la domanda che una persona furbescamente si dovrebbe promuovere è, esiste? Vabbè, la risposta ve la posso dare io, no, non esiste, noi non abbiamo una rete in questo momento efficiente a livello nazionale, c'è un tentativo, noi nella fase di preparazione del report abbiamo, non lo so, quanti accessi agli atti abbiamo fatto a decine di soggetti diversi, una cinquantina, quindi vi dico, grossomodo una cinquantina di accessi agli atti a soggetti diversi, proprio per ottenere informazioni che fossero il più possibile pubbliche, quelle che appartenevano, guardate, questo database italiano, dove dovrebbero essere conservati tutti i dati di accessibilità, non c'è, ed era una delle cose che infatti nell'incontro di cui avevo parlato con l'assessore, con il direttore generale di Roma servizi di mobilità, era stato messo in evidenza, quello che si chiama DS&SRF, questo data sharing e service repository, non esiste, non c'è, tant'è che il direttore generale di Roma servizi di mobilità ci diceva se non lo fanno a livello nazionale, lo facciamo noi a livello romano, ma a che serve? A livello romano non ti serve a niente, non è più il MAAS, è una cosa cittadina che ti sposti da via Ugotapi a via del Babuino, insomma non ti serve granché.

Non so se abbiamo risposto alla sua domanda Veronica, grazie.

Sapienza4Cohesion – Veronica:
Sì, grazie.

Sapienza4Cohesion – Beatrice:
Allora vado io. Volevo chiedere se è stato difficile coinvolgere oltre 10.000 volontari e ci sono state delle strategie per la partecipazione.

Quinzi:
Lei si sta riferendo alla sperimentazione di Roma?

Specchia:
Ugo, gliela dici tu quanti sono i volontari?

Quinzi:
Perché lei sa che le città coinvolte nella sperimentazione erano diverse?

Sapienza4Cohesion - Beatrice:
Sì, sì, sì, quella che avete fatto su Roma, sì, sì.

Quinzi:
Allora, su Roma erano previsti da progetto, voi sapete che il... Vi dico, faccio questa premessa molto breve, è stato fatto nel 2021 un bando a cui hanno partecipato diverse città, questo bando prevedeva alcuni requisiti, in modo tale era un bando di una gara, quindi le città in gara presentavano un progetto che sarebbe stato finanziato. Questi progetti ovviamente sono stati scelti, venivano scelti in base a dei requisiti, perché se io dico che faccio una sperimentazione con 1.000 volontari avrò un punteggio di 10, se dico che la farò con 15.000 volontari avrò un punteggio di 100 voglio dire, non so se è chiaro, è un bando di concorso, una gara. Quindi Roma ha fatto, presentando il suo progetto, ha annunciato che avrebbe avuto 15.000 volontari. I volontari dovevano essere reclutati tra marzo e giugno del 2023, quando a giugno del 2023 sarebbe iniziata la sperimentazione, fino a novembre del 2023. Il nostro primo accesso agli atti per conoscere quanti volontari erano stati reclutati è di luglio 2023, ed erano 800.

Alla fine della sperimentazione non sono stati reclutati più di 1.000 volontari, tra cui alcuni presenti qua, perché io sono uno dei volontari reclutati, nel senso che ho fatto domanda e la nostra associazione, e quasi tutti siamo volontari del Mass, ma non sappiamo nulla di quello che ci dovevamo fare. Nei successivi accessi agli atti abbiamo chiesto anche, cosa che non è pubblicata nel report, perché quella era la fase iniziale, noi abbiamo cominciato a capire che nella fase introduttiva del Mass c'erano delle difficoltà sia a livello dei bandi perché, se Roma vince su Torino annunciando 15.000 volontari e poi non li rispetta c'è un problema, ed è un problema serio, perché stiamo parlando di due città importanti. Roma non ha reclutato nemmeno 1.000 volontari per fare il Mass, e tra l'altro questo fatto di reclutare volontari non è stato esaurito a giugno 2023, ma è proseguito fino alla fine della sperimentazione, quindi 800 volontari hanno fatto i volontari per 4 mesi, ma ci sono anche 200 volontari che hanno fatto i volontari per un mese solo. Quindi alla fine...

Specchia:
Il numero sotto non lo sappiamo, perché Roma Mobilità stessa ha detto che... No, abbiamo fatto... 

Quinzi:
Alessandro, abbiamo fatto diversi accessi agli atti, se ti ricordi, ogni mese, ogni 15 giorni, tant'è che Roma Servizio per la Mobilità ci odiavano per questo, chiedendo quanti volontari erano stati reclutati negli ultimi 15 giorni, quindi abbiamo...

Specchia:
Ma ti ricordi che hanno detto che alcune persone le conteggiavano in più categorie?

Quinzi:
Esatto, per questo ho detto non più di 1.000, perché quando siamo andati al numero finale erano circa 1.300, quindi alla fine della sperimentazione, però loro dicono che alcune persone le conteggiavano in più categorie, e quindi questo per aumentare il numero dei volontari, cioè orientativamente io sono un pendolare e al tempo stesso utilizzo i mezzi pubblici per divertimento. Siccome loro avevano considerato 1.000 volontari per pendolare e 1.000 volontari per il divertimento, mi hanno considerato come una persona per cui... Dal punto di vista scientifico, io prenderei questa sperimentazione personalmente, quindi non coinvolgo l'associazione, lo dico a livello di Ugo Quinzi, non del Presidente, prenderei la sperimentazione e la butterei nel cestino, ma finché i dati sono questi, dobbiamo prendere questi.

Quindi 15.000, non ci sono, Beatrice, di quelli che hanno partecipato circa un migliaio di persone, non abbiamo nessun riscontro, quindi è tutto misterioso. In realtà... Ho una domanda a Beatrice.

Sapienza4Cohesion – Beatrice:
Sì, sì, ho capito, grazie.

Sapienza4Cohesion - Enza:
Io volevo ricollegarmi un po' a quello che stava dicendo. Non dovevi occuparsi della gestione del campione l'Università Roma 3?

Quinzi:
Allora, parliamo male di Roma3, no scherzo… non parliamo male delle università, anche se il nostro rapporto, il nostro studio ha messo in evidenza un'altra gravissima mancanza, di una gravità assoluta mancanza a livello del progetto che è stato approvato in sede di gara. E cioè, nel progetto uno dei conteggi massimi ottenuti dal progetto era a motivo del fatto che Roma, il Comune, affermava che avrebbe sottoscritto diverse collaborazioni con vari enti, tra cui le università, e elencava, tra cui anche la Sapienza, sia per il reclutamento dei loro studenti, perché annunciava che ci sarebbero stati 1.500 volontari tra gli studenti universitari, sia anche per la selezione dei reclutati.

Abbiamo chiesto come associazione a tutte le università la copia del protocollo d'intesa. Non c'è. Cioè nessuna università è stata in grado di dirci che aveva sottoscritto degli accordi per il MAAS, compresa Roma 3.

Quindi arrivo alla sua domanda, Enza, compresa naturalmente la Sapienza, la quale poi mi ha trattato male, perché io ho dovuto insistere. Dico, no, guardate che al Comune ci dicono che voi avete questo protocollo, mi ha disposto l'avvocato della Sapienza, noi non abbiamo niente, come si permette di dire queste cose? Me ne dicono di là.

Allora, Enza, il problema è che Roma 3 avrebbe dovuto fare la selezione dei candidati, perché dice qua ci sono sei candidati, tra questi sei, che ne so, Beatrice va bene e Ugo no, e allora escludiamo Ugo. In realtà erano così a corto di candidati che hanno preso tutti automaticamente, non c'è stata una vera selezione. Ma c'è di più che la Sapienza, l'Università Roma 3, non è stata in grado di fornirci un protocollo d'intesa e nemmeno le modalità con cui sono stati reclutati i volontari.

Da questo noi desumiamo che non c'è stato nessun reclutamento, nessuna attività di Roma 3. Non so se ho risposto alla sua domanda, Enza. 

Sapienza4Cohesion - Enza:
Sì, sì, grazie mille.

Quinzi:
Grazie, Enza. Altre domande, curiosità?

Sapienza4Cohesion - Enza:
Ne approfitto, ne faccio una. Visto che lei è stato uno tra i volontari, effettivamente, lei è stato avvisato del problema relativo al GPS, quindi al fatto che la sua posizione doveva essere monitorata per tutto il periodo in cui utilizzava l'app?
Quinzi:
Ni… ni… nel senso che dobbiamo fare un po' di distinguo, perché la sperimentazione era a cura di Roma Servizi per la Mobilità, che era stata delegata dal Comune di Roma per la sperimentazione. Le app non erano ufficialmente l'app Monegoy, non è di Roma Servizi per la Mobilità, anche se c'è una partecipazione di Roma Servizi per la Mobilità. Le app avevano una loro privacy e non tutte queste app davano come informazione che i dati sarebbero stati completamente monitorati, quindi c'era la necessità del GPS sempre acceso, ed era una delle ragioni per cui noi abbiamo contestato all'amministrazione che utilizzavano in modo, non diciamo fraudolento, la privacy, ma accetto forzavano moltissimo i termini della privacy.

Invece Roma Servizi per la Mobilità avvisava la necessità di avere un monitoraggio costante con il GPS, solo che si erano dimenticati, una cosa gravissima, anche questa che avrebbe comportato una multa milionaria da parte del garante per la privacy, si erano dimenticati di fare tutta la procedura per l'attivazione della sicurezza dei dati. Io sono un soggetto che deve conservare i dati importanti per un certo periodo di tempo, loro dicevano almeno sei mesi, anche dopo la sperimentazione, è chiaro che devo disporre tutte le procedure per evitare che ci sia fuga di dati, che ci sia un accesso indesiderato e così via. Questo non era stato previsto, non era stato fatto uno studio dei rischi, non era stato fatto niente.

Il Comune di Roma lo ha fatto in 30 giorni dopo che glielo abbiamo segnalato, però sempre durante la sperimentazione, credo che ci abbiano odiato e ci hanno odiato abbastanza a quel periodo, perché ogni 15 giorni gliene mandavamo una, quindi abbiamo costretto un super lavoro estivo in Comune di Roma. Non so se ho risposto alla sua domanda Enzo, grazie. Adesso una domanda da parte mia, questa collaborazione con il Sole 24 Ore, con chi altro?

Voi state facendo questo lavoro?

Sapienza4Cohesion – Veronica:
C'è questo gruppo di esperti che ha creato questa piattaforma che si chiama Moniton, in pratica ci fanno lavorare su dei progetti che hanno usato i fondi di coesione e noi poi questa piattaforma ci aiuta a creare un record di monitoraggio, quindi noi a partire dai dati che troviamo sopra in coesione, poi c'è una fase in cui prendiamo tutte le informazioni che ricaviamo dal web, poi c'è una parte di interviste dove effettivamente vediamo il progetto rispetto a quanto veniva detto all'inizio, che cosa è stato realizzato, che cosa no e poi c'è la collaborazione con il Sole 24 Ore che sarebbe poi nella fase finale perché da questo record ci hanno chiesto di creare un articolo, un prodotto finale e loro l'hanno già fatto in varie università, soprattutto a Torino mi sembra.

Quinzi:
Probabilmente nelle città che hanno effettuato la sperimentazione. A questo proposito tenete presente che la nostra idea era di fare anche un record finale sulla sperimentazione, solo che in questo momento, se i dati della sperimentazione sono dati spazzatura in ingresso, il rischio è che ci saranno dati spazzatura in uscita.
La sperimentazione romana, io l'ho detto e lo dico a livello privato, non come Presidente di TUTRAP, la prenderei e la butterei in cestino perché vale quanto una chiacchierata al bar. Naturalmente questo non si può dire in un record ufficiale perché se no ci becchiamo un'altra querela, però di fatto non vale niente questa sperimentazione.

Abbiamo fatto un accesso agli atti alla Presidenza del Consiglio, al Dipartimento digitale, innovazione digitale, abbiamo fatto un accesso agli atti per conoscere gli esiti della sperimentazione romana e il Dipartimento ci ha negato i dati, quindi non abbiamo i dati finali e li ha negati affermando che questi dati adesso sono parte della seconda fase della sperimentazione, perché dovrebbe esserci in questo momento in alto una seconda fase di cui noi sperimentatori non sappiamo nulla e i volontari non sono informati e il risultato di fatto è che hanno segretato i dati perché se non vengono diffusi a livello pubblico sono segreti, molto semplicemente. Perché la segretazione dei dati?

Perché chiaramente se tu hai dato informazioni in spazzatura, adesso se li devono aggiustare un pochino, probabilmente anche con qualche professore universitario, devono aggiustare un po' questa mole di dati che probabilmente non porta a niente. Faccio l'esempio dei miei sperimentatori, io ci ho provato per una quindicina di giorni a vedere come funzionava, quello che ottenevo era praticamente niente, ho chiuso le app, l'ho buttata e come sperimentatore io sono uno che non risulterà attivo, molto semplice, dal punto di vista della sperimentazione non vale assolutamente nulla la mia presenza, quanti saranno quelli che hanno utilizzato l'app o il Mass in modo concreto facendo un altro accesso agli atti… Abbiamo chiesto quanto, perché il Maas a Roma per incentivare l'utilizzo prevedeva una forma di retribuzione dei volontari, cioè il 40% di quello che è speso te lo restituiamo, allora facendo i conti dicevo voi avete dato quanto 40% di quello che è stato speso in base a quello di fare un po' un'idea, saranno 600 Euro, hanno ridato 600 Euro indietro, quindi io non credo che abbiano avuto tanti sperimentatori che hanno utilizzato l'app o comunque hanno richiesto indietro il 40%, perché magari utilizzi per un biglietto da 1,5 Euro, insomma il 40% non te ne porta problemi. Il problema è che in questo momento non abbiamo, anche voi, non so come state facendo questo lavoro, è interessante molto e poi mi piacerebbe anche leggere il frutto del vostro lavoro, quindi cara Beatrice il mio contatto, quando avrete fatto qualche cosa mandate anche a noi, siamo disponibilissimi, anzi ci aiuterete nel nostro secondo report in cui citeremo ovviamente il vostro lavoro, però è un dato di fatto che in questo momento non si hanno dati, è tutto segretato. Non abbiamo fatto più accesso agli atti alle altre città, tra cui Napoli, Bari etc., perché?

Perché facendogli l'unica città che è stata carinissima, con cui abbiamo parlato benissimo è Torino, addirittura un funzionario di Torino mi ha chiamato al telefono chiedendomi, ma con molta piemontesità, esattamente di quali dati, io gli mando subito, non si preoccupi, ed è l'unica che ci ha risposto offrendoci massima collaborazione anche tutti i dati che avevamo bisogno. Gli altri sono stati anche comici, sul tipo un'altra città, non faccio il nome, ha risposto subito benissimo, vi manderemo i dati, poi mail successiva all'ufficio tecnico della stessa città, questa associazione chiede i dati, mandateli, l'ufficio tecnico con una mail successiva al sottoscapo dei servizi, allora questa associazione chiede i dati, mandateli, gli avranno mandati questi dati? No!

Cioè in questa città c'ha mostrato una solenzia di funzionari incredibili, ma i dati non li abbiamo, quindi sappiamo che cosa fare, è un po' all'italiana diciamo questa cosa.
 Allora qua mi dice che 15 minuti per il termine della chiamata, ma naturalmente possiamo prolungarla se avete, ditemi tu.

Sapienza4Cohesion – Beatrice:
Ho letto in una parte dello studio che avete fatto, avete parlato anche di incentivi promessi per i volontari, non so se avete per la partecipazione dei volontari, non ho ben capito a cosa…

Quinzi:
Allora gli incentivi erano quel 40% di cui parlavo, cioè nel progetto era stato previsto che i volontari che avessero partecipato alla sperimentazione potevano avere uno sconto di fatto del 40% su quello che avessero speso per esempio nel fare un percorso multimodale, prendo un bus, un taxi e un monopattino elettrico, il bus mi costa un euro e mezzo, il taxi 30 euro, il monopattino elettrico 2 euro, di questa somma complessiva il 40% sarebbe stato ristorato, quindi questo era l'incentivo per i volontari, ma naturalmente non tutti hanno richiesto l'incentivo, io per esempio avevo la tessera, ho la tessera dell'intera rete, a me non conviene, non c'è proprio possibilità di incentivo, non mi conviene nemmeno richiederlo perché non avrei nessun tipo di…l'unico incentivo era questo.

Sapienza4Cohesion - Beatrice:
E quanti incentivi sono stati, se si ricorda?

Quinzi:
Guardi Beatrice, il dato che preciso ce l'ho in un accesso agli atti che abbiamo fatto per la seconda parte, quindi non è pubblicato nel report, ma non ce l'ho sotto gli occhi, le mando il dato preciso non appena…

Sapienza4Cohesion - Beatrice:
Va bene, non si preoccupi.

Quinzi:
Comunque è nell'ordine di poche centinaia di euro, ma… Ah ok. Non è nemmeno superiore a mille, è stato visto pochissimo per quella volta in bilancio.

Sapienza4Cohesion - Beatrice:
Ho capito, grazie.

Quinzi:
Quello che sarebbe stato speso utilizzando il MaaS. Quindi tutta la spesa relativa ad un percorso organizzato e pagato attraverso le app. Quindi non faceva differenza tra servizio pubblico, taxi o altra cosa.
L'importante era poter documentare che la spesa era avvenuta facendo ricorso al MaaS.

Sapienza4Cohesion – Beatrice:
Perfetto.

Sapienza4Cohesion - Enza:
Vorrei fare una domanda. Lei ha parlato quindi di un progetto europeo che riguarda la mobilità. Ci sono degli esempi di progetti europei riguardo alla mobilità positivi che sono andati a buon fine?

Quinzi:
Questa è una bella domanda che io avrei fatto a voi. Nel senso che siete voi quelli che adesso fate la ricerca. La nostra associazione si limita al territorio italiano, quindi di fatto non siamo nemmeno in grado di andare a fare degli accessi o delle richieste di questo tipo in altre nazioni.
Solo quello che è pubblico. Da parte mia ho cercato qualche cosa che riguardasse altre partecipazioni. Ho visto che in Francia sono molto più seri, hanno fatto qualcosa di più.
Però puoi andare nel dettaglio al punto di poter dire lì è successo il MAS oppure no. Sarei un attimino cauto per adesso. Questa è una cosa che chiederei a voi.

Specchia:
Ricordo con te, anche io ho pensato, questo è il lavoro da universitario, cercare di capire quale può essere il futuro della mobilità, visto che comunque soprattutto qua a Roma è un bel caos. Ad esempio hai nominato Parigi, però a Parigi c'è Ratta perché è un grandissimo gestore, enorme. Non so quanto più grande è rispetto ad Atac, quindi ovviamente quando c'è un gestore enorme che gestisce varie modalità, mi sembra anche i treni.

Quello già di per sé c'è il sistema standardizzato perché lui gestisce tutto e quindi c'è il suo sistema. Quindi già questo lo porta in vantaggio rispetto a una realtà come Roma dove abbiamo Atac, Cotral, Albus, Tuscia, Saab, Riccitelli. C'è un caos ognuno che dice ma io mi devo adeguare, io non ho soldi, io ho un sistema antico e quindi a Roma è veramente molto più difficile che in altre città.
Ripeto, questo potrebbe essere un lavoro per le nuove generazioni a proporre il quale potrebbe essere un futuro e secondo me non è il MAAS, perlomeno qua a Roma non è il MAAS.

Quinzi:
Mi ricollego a quello che diceva Alessandro, la nostra associazione adesso ha intenzione di aprire delle borse di studio per universitari proprio per lavorare insieme su argomenti di questo tipo perché ci siamo resi conto di quanto sia importante anche il coinvolgimento dei giovani, per questo ringrazio ancora Beatrice di averci cercato. Per noi è stato importante questo, anzi la nostra collaborazione con voi per massimo, quindi qualsiasi cosa, pensate possiamo contribuire anche per il vostro lavoro, non abbiate problema, ci chiedete e se non possiamo rispondere subito cerchiamo di attrezzarci perché abbiamo persone così qualificate come Alessandro, come Fabio, il nostro vicepresidente, siamo abbastanza corazzati per poter andare incontro a qualche esigenza. Mancano ancora una decina di minuti, ma siamo qua, quindi approfittate.

Sapienza4Cohesion - Beatrice:
Va bene, grazie.

Quinzi:
Allora, grazie ancora, se non ci sono altre domande, penso che possiamo anche concludere qui. Buon lavoro ragazzi e comunque aspettiamo il vostro lavoro.


